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da Antonio Gramsci nel 1924 

Milano «a rischio» 
CARLO «MURAGLIA 

• allarme lanciato in occasione di un vertice al 
' ministero degli Interni, a proposito di Milano, 

non coglie di sorpresa. Da tempo si sono mol
tiplicate anche da fonti autorevoli le denunce 

—mmmmmmm di una situazione preoccupante, che fa di Mi
lano una città «a rìschio», anzi una città in cui il 

rischio, spesso, non è più soltanto potenziale. Pochi mesi 
fa, il Comitato opportunamente istituito dal Comune di Mi
lano proprio per reagire contro la criminalità organizzata, 
aveva delineato, in una relazione, un quadro in cui il peri
colo di una saldatura tra i fenomeni in atto di crlmibnaUtà 
organizzata, di violenza diffusa e di microcriminalità veni
va prospettato in termini molto netti, col corredo di una se-
rie di proposte, fondate su un'esigenza di una strategia or
ganica e globale. 

Ora, si riconosce la gravità dei fenomeni, ma se ne enfa
tizzano solo alcuni, col rischio di perdere di vista il conte
sto generale. È vero che a Milano c'è un aumento di reati 

' più gravi ed è vero anche che di fronte ad alcuni interventi 
dello Stato, la malavita tende a reagire con tracotanza, 
quasi a riaffermare la sua volontà di porsi come contropo
tere. 

Ma se ci si limita a questo, il rischio è di ridurre tutto a li-
, vello di una criminalità comune, organizzata e no, da com
battere con misure e inteventl di polizia. Ora, anche questi 
sono necessari, cosi come è indispensabile una presenza 
assidua e continuativa delle forze dell'ordine nelle zone 
più «calde» della città. Ma questo non basta; e se davvero 
tutto l'allarme che si è lanciato finisse per produrre solo 
qualche aumento di organici delle forze di polizia il risulta
to sarebbe, tutto sommato, piuttosto limitato. In una città 
come Milano, oltre alle azioni di contenimento per impedi
re l'intreccio fra i vari fenomeni, bisogna tenere conto del 
fatto che è qui che il (radico della droga e il riciclaggio han
no uno dei maggiori insediamenti, e la criminalità econo
mica trova un terreno quanto mai fertile. 

La mafia, a Milano, è pericolosa non solo In sé, come 
ovunque, ma anche per la sua capacità di utilizzare in mo
do spregiudicato le risorse finanziarie disponibili, di dar vi
ta a una sorta di •economia del crimine», di utilizzare come 
enorme bacino di riserva quell'area che oggi è occupata 
dalla crimialità diffusa, dalla violenza e dalla microcrimi
nalità. Ecco perché a Milano bisogna riuscire a seguire i 
flussi di denaro, gli affari illegali, le infiltrazioni mafiose nel 
mondo economico, i grandi traffici di droga e le mille for
me che assume il riciclaggio degli enormi profitti che ne 
derivano. 

Le equazioni, i paralleli fra questa e quella città non reg
gono, proprio perché prescindono dai connotati tipici che 
ogni fatto assume in una metropoli come Milano. 

E di questi giorni un altro tipo di allarme, quello 
lanciato dal procuratore della Repubblica di 
Milano, che spiega in quali'condizioni i magi
strati inquirenti siano costretti ad impegnarsi 

^mmmmm contro una criminalità organizzata e sofisticata 
e chiede ben altro che semplici rinforzi, sottoli

neando l'esigenza di apparati investigativi coordinati e di 
alto livello, una polizia giudiziaria qualitativamente attrez
zata, un pool di magistrati esperti. Colpisce il fatto che sia 
passata quasi sotto silenzio, poco tempo fa, la notizia che 
diversi magistrati della Procura di Milano avevano chiesto il 
trasferimento ad altri uffici, per tante ragioni, ma certo an
che per il diffuso senso di impotenza di fronte alla gravità 
dei fenomeni da affrontare ed alla scarsità degli strumenti 
disponibili. E colpisce anche il fatto che non si riescano ad 
adottare seri provvedimenti normativi per superare il segre
to bancario, per controllare davvero le società e gli scambi 
con l'estero; e colpisce anche il silenzio con cui si risponde 
alle pressanti richieste di banche dati, sulle attività crimina
li, sugli affari, sulle operazioni sospette. Ma c'è ancora di 
più: ci si è occupati ampiamente - nei mesi scorsi - delle 
zone periferiche di Milano, e il Comune ha messo e sta 
mettendo in campo una serie di interventi, immediati o a 
medio termine; ma da solo non può risolvere tutti i proble
mi. Ed allora, al di là degli allarmi, bisogna che arrivino fi
nanziamenti straordinari, se non si vuole restare al punto di 
partenza. 

Infine c'è davvero bisogno della partecipazione convinta 
di tutti; ma bisogna incoraggiarla, soprattutto con le misure 
concrete. È oltremodo significativo l'appello lanciato da 
commercianti e imprenditori siciliani per impegnarsi tutti 
contro il racket e l'estorsione organizzata; è un appello im
portante che deve esere raccolto a livello nazionale e dun
que anche a Milano, per realizzare un nuovo «patto» tra for
ze sociali ed cconimiche, imprenditori, lavoratori, com
mercianti, artigiani, contro la criminalità organizzata. 

È questa la strada da battere. Senza allarmismi impro
duttivi, ma con estrema consapevolezza e con la volontà 
ferma di guardare in faccia la realtà e non sottovalutare i 
fenomeni, occorre affrontare una situazione difficile, evi
tando di concentrare l'attenzione solo sui fatti più appari
scenti. Lo Stato faccia finalmente la sua parte, non solo 
con gli aumenti degli organici, ma con tutti gli altri stru
menti cui si è accennato, sul plano normativo e operativo; 
il Comune continui nel suo impegno attivo per le periferie 
e per il miglioramento dei livelli di sicurezza dei cittadini, 
ma facendo valere anche la pretesa che lo Stato faccia la 
sua parte su lutti i piani, compreso quello finanziario; e 
penso che la società civile non mancherà assieme alle for
ze politiche e sociali, di dare il suo contributo a una batta
glia ormai di rilievo nazionale. 

Il passaggio al mercato non è semplice come si dice e intanto arriva un inverno difficile 
La De è come il Pcus: non si tratta di un raffronto così peregrino 

Chi comanda nelTUrss di oggi? 
La nomènklatura economica 

wm Adesso che non è più in 
piena il fiume di parole sulla 
vecchia e sulla nuova Urss, 
adesso che le «new analysis» 
degli esperti del New York Ti-
mese del Washington Post, di 
Le Monde, ecc., sono state 
fatte e che i filosofi di casa 
nostra si sono sfogati sul falli
mento del comunismo, ades
so possiamo provare a ri
spondere alle domande più 
terra terra che con i lettori ci 
slamo andati facendo, men
tre i fatti scorrevano sotto i 
nostri occhi. Per esempio: 
chi governa oggi il paese che 
ha per capitale Mosca? E poi: 
chi è che oggi veramente co
manda, e chi è che lavora? E 
che fine hanno fatto i 15 
(quindici) milioni di comu
nisti «al bando»? 

La prima domanda su chi 
governa è la più difficile: è 
vero che abbiamo davanti, 
pubblicati da tutti I giornali, 
quei modellini con freccette 
e disegnini sulle nuove istitu
zioni, che adesso vanno tan
to di moda perché - come si 
dice -visualizzando i proble
mi li semplificano. Eppure, 
dopo averne visti tanti, non è 
ancora chiaro chi oggi gover
na l'Urss, e cioè: chi formula 
un programma di interventi, 
chi si accorda sulle scelte, 
quelle economiche e quelle 
sociali, chi cerca le risorse, 
chi decide come distribuirle 
e ha l'autorità di fare esguire 
il programma concordato. 

Secondo il modellino, l'or
gano di governo «federale» è 
il Consiglio di Stato, compo
sto da Gorbaciov e dai presi
denti delle repubbliche che 
hanno aderito all'accordo 

orto in vista del Tratta-

provate a cercare un econo
mista sovietico il quale vi di
ca ad alta voce che senza un 
meccanismo di centralizza
zione economica quest'in
verno vi sarà la carestia. A 
quattro occhi ve lo dicono 
tutti, ma ad alta voce rischie-
rebbero accuse di collusione 
con i golpisti. Si è insomma 
rovesciata la situazione del 

- passato quando i «tovamiki» 
(quelli favorevoli al merca
to) erano ufficialmente me
no delle dita di una mano, e 
quando andavi a Mosca gli 
amici te li mostravano come i 
semi del domani. Oggi questi 
semi son diventati foreste tro
picali, ma il mercato è sem
pre dietro l'angolo. 

«Una bella 
utopia» 
non realizzata 

Perché il comunismo non 
era semplicemente una ideo
logia, anzi -come dice ades
so Eltsin - «una bella utopia» 
non realizzata. Era un modo 
di gestire le risorse, di pro
durre e di distribuire la ric
chezza nazionale, che per la 
gran parte è rimasto tutto in
tatto. È stato chiuso il palaz
zo del Comitato centrale ma 
intanto i suoi uffici avevano 
lavorato sodo per 70 anni. Lo 
sa bene il vecchio premier Si-provvisorio in Vista del Tratta- sa cene li veccniu premier 01 

to Istitutivo della nuov«rtìrs*^**W'»v^«ssuto*no a ieri den 
Se proviamo a partecipare - <ro al sistema del comando 
senza farci vedere - a una se
duta del'Consiglio, allibiti 
sentiremo solo le urla arbitra- . 
te da Gorbaciov alle prese 
con le rivendicazioni territo
riali degli ucraini contro i rus
si, dei russi contro gli ucraini, 
dei bielorussi contro gli 
ucraini e contro i russi, e cosi 
via sino agli osseti del Nord 
contro quelli del Sud. Intanto 
noteremo che il presidente 
kazaco Nazarbaev ce la sta 
mettendo tutta per rimontare 
dalla sua minorità etnica, e 
per darsi una statura politica 
nazionale, magari con qual
che soluzione magnanima 
per il milione di tedeschi che 
si trovano sul proprio territo
rio. 

Se dunque al tavolo del 
Consiglio di Stato, più che 
della distribuzione delle ri
sorse energetiche e alimen
tari per l'inverno, si starà liti
gando di territori contestati, 
del bilinguismo negli uffici e 
nelle scuole, e persino delle 
proprietà delle campane dei 
vari credi religiosi, a quale al
tro tavolo (beninteso, sem
pre a capotavola) starà se
duto Gorbaciov per mettere 
d'accordo ì capi repubblica
ni su come sfamare la gente? 

' Secondo il modellino, esi
ste a tale scopo il Comitato 
Interrepubblicano per l'eco
nomia, composto da Ivan Si-
layev, il premier russo, e da 
esperti la cui nomina non è 
ancora completa, ma che si 
può immaginare saranno tut
ti a favore della proprietà pri
vata e del mercato. Del resto, 

amministrativo, il quale potrà 
trovare unavia-dHuscita solo 
grazie a quella sua esperièn
za; e senza i modellini di 
Harvard, che per il prossimo 
inverno non servono. La que
stione più immediata infatti è 
sfamare e scaldare quest'in
verno non solo i ricchi russi, 
ma anche gli altri popoli. 

Se Silayev e il suo Comita
to troveranno la soluzione, 
sulla sua base si potrà rispon
dere con un po' di ottimismo 
al secondo cruciale quesito: 

RITA DI LEO 

chi comanda e chi lavora og
gi rei paese dai confini tra
ballanti e dai governi deboli? 
Se e omandare significa avere 
il potere di far fare a qualcu
no gualche cosa, allora oggi 
come ieri, nell'immensa pro
vine ia dell'ex impero mosco
vita comanda il dirigente 
economico, il quadro della 
nor.ienklatura economica 
erte ha nelle sue mani le ri
sone produttive, i macchina
ri e le attrezzature, le fonti di 
energia e la manodopera. 

Come è noto, secondo le 
par ile-profezie di Engels e di 
Lenin, l'immenso territorio 
doveva diventare con il co
munismo un'unica grande 
fabbrica, e funzionare come 
ur 2 sola impresa. Molte pro
fezia del comunismo sono ri
mi: ite tali, ma questa è stata 
n>aizzata. Nel senso che il 
ce ione usbeko viene tessuto 
in Estonia: e si potrebbero fa
re mille altri esempi per de
scrivere la rigidità delle inter-
cc r nessioni economiche 
esi.< tenti. In passato l'unica 
gra lde fabbrica che era l'e-
cor omia sovietica veniva ge
stita dai ministeri e dagli altri 
ei t di Stato, 1 quali emana-
Vciro gli ordini del piano e di
stribuivano le risorse ai diri
ger ti economici locali. 

Ministri e piccoli direttori 
di fabbrica odi kolchoz sape
vano bene di essere formal
mente subordinati al mecca-
msmo della nomènklatura, 
die aveva la sua sala del tro
no nel palazzo del Comitato 
centrale e il suo re nel Polit-
buio. Ma altrettanto bene es
si sapevano esistere un se
condo-. livaUo «extra .piano» 
che caratterizzava l'econo
mia sovietica, per cui'quasi 
ogni luogo di produzione 
agiva fuori dalle regole: 
ognuno produceva quello 
che serviva a fare star buona 
Mosca, e poi il resto lo barat
tava sul mercato nero. Anar
chia produttiva e baratto 
coesistevano accanto al co
mando amministrativo, che 
diventava sempre più ineffi
cace via via che sparivano le 
S2cli e i ruoli suoi peculiari. 

Certo i colpi decisivi sono 
s;ati gli ultime due: la trasfor

mazione, nel dicembre del 
'90, del Consiglio dei ministri 
(di fatto legato ai vertici del 
partito) in un Gabinetto dei 
ministri sottoposto al presi
dente. Il secondo colpo è sta
to quello, recentissimo, di 
chiudere il palazzo del Comi
tato centrale da cui per 70 
anni gli uomini della no
mènklatura economica ave
va preso ordini. Nel giro di 
pochi mesi questi uomini si 
sono sentiti di essere Uberi e 
davvero padroni degli stabili
menti che dirigevano: come 
baroni fuori dalla tutela del 
vecchio re spodestato, oppu
re come farmers e allevatori 
ancora senza lo sceriffo, il 
giudice, il pastore. 

Una partita 
tutta 
da giocare 

Per ora comandano solo lo
ro, e ordini non ne vogliono 
più prendere. Chi tenterà di 
darglieli? I presidenti repub
blicani? Il Comitato di Si
layev? Gli esperti di Harvard? 
Per il vero riequilibrio del 
paese è questa la partita che 
deve essere ancora tutta gio
cata, non quella tra Gorba
ciov e Eltsin. Si tratta di trova
re accordi operativi con cen
tinaia di migliaia di persone 
che hanno nelle loro mani.e-, 
controllano da soli la ric
chezza dei territori e che da 
mesi si muovono privilegian
do dogane e baratto. Altro 
che la Cee delle Alpi agli Ura-
li. 

Chiudendo gli occhi ri
spetto a più realistiche pro
spettive di caos e di guerre 
tribali, e volendo Invece fare i 
soliti illuministi razionali, noi 
crediamo che gli uomini del
la nomènklatura economica 
abbiano oggi due problemi 
impellenti: il primo è come 
fare a trasformare la grande 

•LLHKAPPA 

FOTO1*3 J 
UN ATTIMO DI 
TREGUA, NOH HO 
AJÙCOQA figlio 
DI PettflRH! PER 
\u MOSTRO PASSATO! 

fabbrica unica dell'econo
mia sovietica in economie 
repubblicane autonome ma 
interconnesse col mercato 
unico nazionale. Sempre che 
un mercato unico nazionale 
lo vogliano. 

Chi può riuscirci? Una ma
nodopera ora comandata da 
baroni che non hanno più la 
loro chiesa né il loro papa-
re? Chi farà andare la gente -
tutte le mattine - nei propri 
luoghi di lavoro per rimaner
vi a produrre secondo stan
dard che via via si avvicinino 
a quelli occidentali? La nuo
va alleanza Gorbaciov-Ellsin? 
I decreti dei presidenti re
pubblicani? Gli accordi sotto
banco con i mafiosi? Ci riu
sciranno i pacchi «Unrra» de
gli americani, come da noi 
nel 1945? Le questioni cru
ciali della vecchia-nuova 
Urss sono proprio queste: 
riusciranno le nuove autorità 
politiche a governare i diri
genti economici? E riusciran
no questi ultimi a far lavorare 
la gente? 

Per gli uomini della no
mènklatura economica il se
condo problema è quello del 
loro accesso alla politica, 
che certo non passa più at
traverso il Pcus fuori legge. Ai 
loro occhi il regime presiden
ziale ha certo maggiori attrat
tive di un sistema di partiti 
con governo e opposizione. 
D'altra parte! presidenti re
pubblicani assurti al poterò a. 
furor di popolo sono tutti ov
viamente populisti. Da Land-
sbergis a Eltsin fanno a gara 
a elargire aumenti salariali di 
carta, mentre l'ultimo dei di
rettori di fabbrica -ìsa sulla 
propria pelle, che 7 (sette) 
operai srrto-hanno'smesso' 
di lavorare, e che comunque 
almeno la metà è in sopran
numero e andrebbe licenzia
ta. Perché? I motivi accumu
latisi sono tanti, e tutti forse 
comprensibili. Intanto, se si 
vuole il mercato qualche co
sa a questo mercato bisogna 
portarci, e dunque bisogne
rebbe lavorare con un livello 
abbastanza elevato di pro
duttività. 

L'ultima domanda riguar
da il futuro dei quindici mi
lioni di comunisti oggi allo 
sbando. Anche su questa 
questione, apparentemente 
politica, e che nella sinistra 
europea scatena sentimenti 
ed emozioni amare, bisogna 
essere concreti e sinceri sino 
in fondo. Con l'esclusione 
dei giovani-giovani e degli 
anziani legati al passato, le 
ragioni dell'iscrizione al Pcus 
erano molto simili a quelle 
che spingono moltissimi me
ridionali a votare De. Questo 
per chi scrive è un vecchio 
discorso: tutti gli anni, per far 
capire ai miei studenti come 
funzionava il Pcus, facevo l'e
sempio della De di Castel
lammare di Stabia all'epoca 
di Silvio Gava. o di qualche 
altro paese loro noto. Capi
vano e consentivano tutti. 
Nei nostri comuni viaggi, ri
cordo perfino di aver convin
to il mio collega Francesco 
D'Onofrio - «pendolare» co
me me fra Roma e l'Istituto 
universitario orientale di Na
poli - che la comparazione 
Dc-Pcus era legittima. Sarà 
stato lui a suggerire ora il 
confronto a Cossiga? 

I pentiti sono sgradevoli 
specie cpando accusano 

personalità politiche 

G I Ì N CARLO CASELU 

P oche paro e so
no ad un tem
po for urlate ed 
ambigue rome 

•»»_— la parola 'pen
tito». J; mbi-

guità nasce dal fatto che la 
parola viene indistinta
mente applicata EI realtà 
fra loro diversissime che 
vanno dal sincero tiavaglio 
morale al freddo calcolo di 
convenienza su come 
uscire col minor danno (o 
co! maggior vantugi;»)) da 
una difficile situazione. 
Proprio a causa :li questa 
ambiguità si era cercato -
un tempo - di suggerire 
termini diversi, ironie di
chiarante, coll.ilioiante, 
dissociato etc. Via con 
scarso successo, purché 
l'icastica semplificazione 
consentita ai «media» dalla 
parola «pentito» ne Ita se
gnato da subito l'i'Rversi-
bile fortuna. 

Il fenomeno dei «penti
ti», manifestatosi < Itip prima 
con riferimento cilla crimi
nalità delle bande terrori
stiche, si è successivamen
te esteso a settori della cri
minalità organizzata. Se-
nonché, mentre nel primo 
caso la collabora/ioi ie del
l'imputato si accomp. igna
va di regola ad ui ia rottura 
ideologico-politic a col 
proprio passato, tale da 
costituire garanti suffi
ciente contro il pericolo di 
infondate acquisizioni pro
batorie, nel secondo caso 
non si riscontra nulla di si
mile: tutto sembi a n lotare 
intorno ad un calcolo di 
mi;ra convenien? a e in es
so esaurirsi. Ne discende 
che i,l,fevuomej)o,< lù"pepti:. 
ti» deve prima di i ulto esse
re considerato e arac stru
mento preziozo ili investi
gazione, perché consente 
- attraverso ura lettura 
dall'interno - di ricostruire 
le vicende del crimine or
ganizzato con un '̂ rado di 
aderenza ai fatti altrimenti 
non conseguibile. N';a rea
lismo vuole che v i si scorga 
arche un potenziai!' stru
mento di innesco di mec
canismi perversi aii effetto 
inquinante. Ciò clic deve 
spingere ad adottar.', nel 
«governo» processi.ale del
le dichiarazioni i lei >|X!nu-
ti», parametri di rigore ade
guati alla complessità e 
delicatezza dei relativi pro-
blami. 

Questi proble ni s, ritro
vano in ogni p.irti: del 
mondo (non c'è milizia o 
magistratura inquirente 
che non si serva di «isenti-
ti»). La differenza (• < he da 
noi contro i «pentiti» si è 
scatenata una specie di 
guerra filosofica, nella 
quale nettamente preva
lente è risultato « pr; izie so
prattutto a strumeniali ge
neralizzazioni di pochi iso
lati errori - il partilo di co
loro che nel «pentimento» 
non esitano a scorgere la 
sentina di tutte le scellera
tezze. Questo atteggia
mento diffuso ha tinito per 
delegittimare il «[>entiti-
srno»: con sotìd stazione 
delle cosche maliose, le 
quali - ad ogni buon conto 
- non perdono <>:< asione 
per scoraggiarlo ricorren
do alle rappresaglie dirette 

o alle feroci vendette tra
sversali. 

Conseguenza di tutto 
ciò (e del grave ritardo 
con cui si è provveduto al
l'emanazione di una legge 
speciale che tutelasse i 
«pentiti» e i loro familiari) è 
che il fenomeno si è incep
pato fino a sembrare con
dannato all'esaurimento. 
Mentre il nuovo codice di 
procedura penale ha fissa
to (in tema di valutazione 
della prova derivante dalle 
parole del «peri tito») criteri 
che alcune prassi applica
tive rischiano ci i trasforma
re da garantistici in iugula
tori. 

Sia come sia, è un dato 
di fatto che tensioni, pole
miche e dispute si ripro
pongono - puntualmente 
- ogni volta che si profila la 
notizia di un nuovo «penti
to» appena un po' «eccel
lente». Fino a scatenare 
(caso Contorno) una 
guerra al massi icro capace 
di avvelenare e screditare il 
Palazzo di giustizia di Pa
lermo. Se poi I<; indagini si 
affacciano sull'intreccio 
mafia-politica, i casi sono 
due: quasi sempre i pentiti 
non ne negano l'esistenza, 
ma «più semplicemente 
scuotono il ci: pò quando 
viene affrontato l'argo
mento» (cosi Saverio Lo
dato nel suo litro Dica an
ni di mafia) ; a volte invece 
accennano a - o addirittu
ra fanno il nome di -qual
che uomo politico, ed allo
ra i contrasti e le polemi
che diventano violentissi
mi, senza esclusione di 
colpi. 

E siamo ai giorni 
nostri. Gli scon-

• ' tri, esaunte le 
stagioni dei 

• _ _ _ pool e dei cor
vi, hanno ora 

per oggetto i cassetti. A Pa
lermo cassetti (secondo 
Leoluca Orlando) ricchi di 
elementi non adeguata
mente sfruttati dai magi
strati. A Trapani (come 
denunziato dal giudice 
Taurisano) cassetti impu
nemente violati dalla ma
fia. A Marsala cassetti 
riempiti con le carte chie
ste dal giudici; iìorsellino a 
Trapani, in attesa che Pa
lermo (procu-citore gene
rale) decida in quali cas
setti debbano alla fine ap
prodare inchieste che non 
si sa se ci sono. La speran
za di un acceitamento dei 
fatti capace ci fugare ogni 
dubbio è forte in ciascuno 
di noi, sebbene l'esperien
za lasci margini anche al 
pessimismo. In ogni caso, 
speriamo che1 questa volta 
nessuno prenda per buo
na la definizione satirica di 
•pentito» che Nando Dalla 
Chiesa dà nei suo «Dizio
nario del perfetto mafio
so»: «Essere spregevole, in
fame, brufoloso, di alito 
pesante e di abbigliamen
to grossolani»'; considera
to «empiricamente privo di 
intelligenza, poiché perse
vera nei suoi racconti an
che se il governo dà chia
rissima mostra di non gra
dirli, specialmente quando 
essi sfiorino qualsivoglia 
personalità politica». 
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• • Girando, parlando e 
ascoltando per le feste dell'U
nità (che appartengono a chi 
le costruisce, le anima, le visi
ta, più che al giornale stesso), 
ho maturato una proposta per 
le nostre discussioni: dedicare 
un terzo del tempo al passato 
e due terzi al presente e al fu
turo. Capisco che il suggeri
mento può apparire censorio, 
può essere interpretato come 
voglia di eludere l'esame criti
co dell'esperienza di quasi un 
secolo. Vedo il rischio. An
ch'io sarei tentato di interlo
quire sul comunismo, uno e 
trino: utopia di antiche radici 
e di lunga prospettiva, stimo
lante ma anche fuorviarne; re
gime politico-economico di
sastroso per i popoli che 
l'hanno sperimentato; movi
mento storico che ha contri
buito, anche in Italia, a far 
progredire non solo le classi 
subalterne ma tutta la società. 
Uno e trino, e perciò compli
cato, e anche misterioso. An
ch'io sento sia il tormento, sia 
il senso di liberazione per il 

crollo di un'esperienza e piar 
quel che potrà accadere nei 
paesi che l'hanno vissuta; ma 
percepisco, fuori di me e di 
noi, l'esistenza di un mondo e 
di un'Italia che non può vivere 
solo di questo. Un terzo per 
l'autocoscienza e per la storia, 
due terzi per capire e fare ciò 
che può essere utile a questa 
Italia mi sembra, tutto som
mato, una ripartizione ragio
nevole del tempo, dell'atten
zione, dell'impegno. 

Utile all'Italia, ma anche al
trove. Visto che l'Occidente è 
divenuto, nel bene e a volte 
nel male, un polo di attrazio
ne per l'altra parte dell'Euro
pa, che cosa possiamo espor
tare? Conoscenze tecnico-
scientifiche, capacità mana
geriali e lavorative, esperienze 
di democrazia: ottimo, sono 
merci vendibili e adatte all'u
so sul mercati di tutti i conti
nenti. Molti dubitano, con 
qualche ragione, che sia inve
ce possibile e auspicabile tra
piantare i nostri modelli di 
produzione e di consumo. 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Le affinità 
con l'Est europeo 

Dall'Italia, inoltre, c'è il rischio 
che si esporti un prodotto no
tar ano, la mafia, anche perché 
r.'rì qua e là un terreno favore
vole, un possibile incontro 
ce n mafie autoctone, cresciu
te nei sotterranei del «comuni
smo reale» e a volte negli an-
Iratti del «sistema di potere» 
del Pcus. 

Insinuo che c'è un'affinità? 
Altro che insinuare: lo sosten
go in modo esplicito. Le diffe
renze sono note, evidenti: una 
cosa è il voto relativamente li
bero, la possibilità di scelta fra 
più partiti, che c'è in Italia, 
un'altra la dittatura di un solo 
partito, che c'era nell'Urss. Ma 
non condivido lo sdegno che 

è esploso quando è stato fatto 
il raffronto, non vedo come si 
possa negare qualche analo
gia, che riguarda principal
mente la De ma anche l'insie
me dei partiti governativi ita
liani, cioè «l'organismo unico 
a struttura complessa, che si 
chiama appunto sistema dei 
partili», come ha scritto tempo 
fa (prima, quindi, di Cossiga) 
Andrea Manzella su Microme
ga (n.4, 1990, pag.45). La 
principale affinità riguarda l'i-
dentif'cazione fra Stato e par
tito, l'occupazione spregiudi
cata e totale di tutti i gangli vi
tali della nazione. Ho letto 
che Martinazzoli, parlando ai 
giovani de, ha detto che il suo 

partito «risulta sempre più in
sopportabile agli italiani, per 
le sue stesse logiche di pote
re». Gli italiani continuano a 
votarlo non solo per quel «re
lativamente», che ho aggiunto 
parlando di volo libero, ma 
anche perché in qualche mi
sura il sistema dei partiti, Pei 
compreso, ha contribuito per 
lungo tempo e per molti 
aspetti al progresso del paese. 
Ora però lo sta facendo regre
dire. L'identificazione Stato-
partito regge, sia di qua che di 
là, finché lo Stato funziona; 
poi, la frana rischia di travol
gere insieme l'uno e l'altro. 

Un'altra aflinità sta nella 
nomènklatura, cioè nel for

marsi di una casta che vive di 
regole proprie, che perduran
do al potere si autopcn iclua e 
trasmette perfino conche e in
fluenze per eredtà. Ne ha 

. scriito tempo fa, in m<«lo ben 
documentato. Daniel.'1 Martini 
su Panorama (ld dicembre 
1990) con il titolo volutamen
te ambiguo -stato di famiglia». 
lo ho avuto il torto di ri prende
re cuesti dati nel primo capi
tolo del libretto "1 duplicanti. 
Politici in Italia», edile da La
terza, che questo ijinri ale ha 
anticipato ai suoi lettori mar
tedì 3 settembre. Ilo avuto 
una severa reprimenda da 
Massimo Pini nrll'editoriale 
de IL Giorno (giovedì 5 set
tembre), che mi ha accusato 
di voler «cancellare la politica» 
e mi ha dato un consumo: «Di 
andare a controllare i nomi 
dei rampolli del capitalismo 
italiano, ì quali ncll industria 
privata occupano per dirittoe-
red tario posizioni di coman
do sui soldi degli azionisti e 
dei risparmiatori». Ho control
lato Ho trovato rampolli assai 
diversi gli uni dagli alti)' un fi

glio giovanissimo di Raul Gar-
dini, messo incautamente alla 
guida di uno dei regni dell'im
pero Montedison, subito defe
nestrato insieme al padre, e i 
figli altrettanto giovani di Libe
ro Grassi, che meritano ogni 
elogio e ogni sostegno per 
aver preso coiaggiosamente il 
posto del pacire. C'è qualche 
stranezza, pero, nel ragiona
mento di Pini. Anche se man
tengo qualche perplessità sul 
possesso, compravendita, tra
smissione ereditaria di fabbri
che con opeua compresi, ri
conosco che la legge lo con
sente (dovrebt« magari rego
larlo) . Non consente, anzi vie
ta di considerare le banche e 
le imprese pubbliche, le cari
che dello Statj, gli uffici e i 
servizi come proprietà privata, 
in concessione perpetua a 
singoli e a partiti. Penso an
ch'io che «aflermare "basta 
coi politici" è ina sciocchez
za»; ma condivido lo sdegno 
crescente deg i italiani per i 
partiti di Stato e per le degene
razioni del professionismo 
politico. 

I 


